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TERZA DOMENICA DI PASQUA B 2009 n.l.
Questa pagina del Vangelo di Giovanni appartiene ai discorsi che Gesù fece agli Apostoli nel cenacolo alla vigilia della sua passione e morte di croce.
Sono discorsi importanti perché sono in un certo senso il testamento di Gesù.
Sono discorsi profondi, molto profondi, che toccano il mistero insondabile di Dio e di Cristo; mistero insondabile eppure affascinante.

Siamo al cap.lo 14 del Vangelo di Giovanni.

Nel cap.lo precedente il Signore aveva istruito i discepoli con i suoi esempi; pensiamo al grande e sconcertante esempio di Gesù, il Maestro e il Signore, che lava i piedi ai suoi Apostoli.

Dal cap.lo 14 il Signore istruisce i suoi Apostoli con le parole.

E precisamente

· nei capitoli 14° e 15° presenta ai discepoli molte esortazioni;

· nel capitolo 16° passa a darne la spiegazione.

Il Signore si premura innanzitutto di confortare i suoi discepoli, dicendo loro: <Non sia turbato il vostro cuore>. 
Perché Gesù dice ai discepoli: <Non sia turbato il vostro cuore>?

Perché le parole del Signore, dette un momento prima circa il tradimento di Giuda, il rinnegamento di Pietro, e anche circa la sua partenza, provocarono dolore nel cuore dei discepoli.
Il Signore parla subito del potere inerente alla propria divinità, aggiungendo: <Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me>.
Gesù comanda loro di credere in lui come credono in Dio; dichiara così per l’ennesima volta indirettamente la propria divinità.
Nessuno può credere nel Padre senza credere nel Figlio; già in precedenza Gesù aveva detto: <Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato> (5,23).
Se Gesù dice di credere in lui, come si crede in Dio, è perché egli stesso è Dio.
Gesù aveva detto in precedenza che l’opera di Dio è quella di <credere in colui che Dio ha mandato> (6,29).
Gesù aggiunge una promessa, che è anche una rivelazione: <Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi >.
Come vedete, Gesù promette di raggiungere il Padre  e di svolgere la sua opera di mediatore.
Il Signore Gesù è andato a preparare una dimora per tutti i discepoli della storia umana, ed è sempre lui che ci introduce nella dimora che egli ha preparata presso il Padre.
Ricordiamo sempre che a questa dimora eterna noi tutti siamo destinati.
Gesù dice: <Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore>.
Possiamo precisare che secondo i testi del N.T. duplice è la casa di Dio.
La prima casa di Dio è la Chiesa, come dice l’Apostolo Paolo scrivendo al discepolo Timoteo: <Voglio che tu sappia come comportarti  nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente> (1Tm.3,15).
Anche in questa prima casa di Dio, che è la Chiesa, vi sono molte dimore, molte attività, molti uffici, molti doni.
Mi viene da piangere quando penso ai molti battezzati che hanno abbandonato la Chiesa da tempo, senza rendersi conto di ciò che hanno perduto e continuano a perdere; la Chiesa è la custode della Verità divina e anche di tante verità umane, ed è anche la custode e la donatrice di tutte le grazie salvifiche.
La grazia e la verità vengono date direttamente alla Chiesa, e tramite la Chiesa giungono a noi, a ciascuno di noi.
Abbandonare la Chiesa comporta la perdita delle verità divine e delle grazie salvifiche.

Ho trovato in un libro del Card. Biffi una frase stupenda dello scrittore cattolico Chesterton: <La Chiesa è il luogo dove tutte le verità si danno appuntamento>.

E’ significativo che Chesterton scriva questa frase nel suo libro: <Perché sono cattolico>.

Chesterton dice con parole diverse ciò che scrive S. Paolo sulla Chiesa; la Chiesa è <colonna e fondamento della verità>.

Abbandonare la Chiesa c’è tutto da perdere e niente da guadagnare.
La seconda casa di Dio è l’assemblea dei santi nella gloria del Padre.
Un Salmo dice che in questa seconda casa di Dio <ci sazieremo dei beni della tua casa, della santità del tuo tempio> (Sal.65).
Questa seconda casa del Padre non è però una dimora in cui egli abita, ma è lui stesso, perché Dio è in se stesso.
E’ l’Apostolo Paolo che afferma che Dio stesso è la nostra casa; infatti parla di <un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo nei cieli> (2Cor.5,1).
In questa casa, cioè in se stesso, Dio ci accoglie.

Questa è la casa della gloria, che è Dio stesso.
Ora, l’uomo dimora in Dio quando non solo gli crede, ma quando lo ama, perché <Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1Gv.4,16).
L’uomo dimora in Dio anche con la conoscenza  della verità divina; ecco perché Gesù stesso dice al Padre: <Consacrali, i miei discepoli, nella verità> (Gv.17,17).
Le svariate partecipazioni della conoscenza e dell’amore di Dio, formano le diverse dimore nella casa del Padre.

Ma il punto di partenza di questo dimorare nella casa del Padre è la fede; per questo Gesù esorta: <Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me>.
